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CANZONE. 




Ironie serena stella 

,A chi del mare i lati campi corre 
In buja notte, e fieramente lotta 
Col vento e la procella, 
Ne v' ha chi dalla morte il possa torre 
Tant'è sua nave infranta a mal condotta, 
Da fortuna dirotta; 
Tal è per l'egro e misero mortale 
De' Santi il ceto, che il Signore elegge 
Ministri di sua legge. 
Inclita dignità sacerdotale 
Io mi ti prostro e riverente e chino 
La luce adoro e il tuo fulgor divino. 



0 genti a cor vi stia 
L'onor di tai, che della patria terra 
Lasciano il dolce, e qual si voglia affetto. 
Che sacro a voi non sia, 
Vanno premendo in cor con dura guerra, 
E di voi solo amar hanno diletto. 
E per nessuno aspetto 

Ch'abbia il periglio in essi amor vien meno. 

Tempra l'amaro dell'acerbe doglie, 

E d'ogni macchia spoglie 

L'alme incaminan dell' Eterno in seno 

Sì che ei ne sembran angeli in sull'ali 

Fra i celesti librati e fra i mortali. 

D'alma letizia un riso 
Quale di gente che il trionfo allegra 
Pel suol Leoniceno si diffonde; 
Ogni faccia ogni viso 
Dipinge in vista una letizia integra 
Ed esullan per gioja i sassi e Tonde; 
Godi che n'hai ben donde 
0 dolce terra, o fortunato suolo 
Dove spirò le prime aure di vita 
Il novello levita, 

Che oggi tant'alto al Ciel sospinge il volo; 
Come aquila che sopra ardite piume 
Immobile del Sol contempla il lume. 



E tu Spirto gentile 
A tanto uffizio per favor divino 
Per grazia eletto al sacrifizio, all'ara, 
In tanto onor umile 
Ora del tuo viaggio in sul mattino 
L'altezza tua la dignilate impara, 
Che allor più bella e cara 
La luce fia del Sacerdozio santo 
Quando ne sia dello splendor, giocondo 
Illuminato il mondo 
E rispondano l'opre all'alto vanto. 
Quando di sovra umana creatura 
Serbi la vita immaculata e pura. 

Sul paludoso lido 
La pelligrina rondine s' aggira 
Fra l'alighe palustri e il loto prende 
Materia al dolce nido; 
Ma si libra sull' ale, e il piè ritira 
Là dove il fango le sue penne offende 
Ratto lo tocca e ascende, 
E senza macchia per lo Ciel si spazia; 
Se tal del mondo pel limoso mare 
II Sacerdote appare, 
Se d'eterna dolcezza ei sol si sazia, 
L'avran per augel del celeste ceto 
Sovra il corso mortai sereno e lieto. 



Da voi la terra e il Cielo 
Aspettano gran cose; e non invano 
Degli occhi suoi come pupille v'ama, 
E il maestoso velo 

V'affida Iddio d'ogni misterio arcano, 

E luce, e regi, e Santi, e Dei* vi chiama 

Di questa valle grama; 

E non invano a voi Y imperio diede 

Sulle celesti e le terrene cose; 

E ai cenni vostri pose 

Gl'alti prodigi della nostra fede, 

E adopra il divin Verbo a vostro senno 

E in poco pan s'asconde a un vostro cenno. 

Oh sempre benedette 
L'antiche etadi e gloriose e care 
Quando de' Sacerdoti appiè le genti 
Novelle e semplicette 
Correan siccome, agnelle all'acque chiare 
E all'imperio cedeano gli elementi 
Degli ispirati accenti. 
Anime ardenti di que' Santi petti 
Ecco io mi prostro, e il vostro nume invoco, 
Priego che il vostro foco 
L'anime infiammi de' novelli eletti 
Sì che valgano a toglier dai mortali 
L'immensa piena decrescenti mali. 
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